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Madonna del Casale – Ugento                                             maggio 2008
Il gruppo Fonte d’Acqua Viva: da una parola (piuttosto) scomoda all’incontro con Gesù Sposo
     Dopo uno sguardo agli anni passati con i frati  - uno sguardo pieno di gratitudine, come dicevamo -  e uno sguardo alla Croce come simbolo di una scelta di vita, è necessario adesso dare qualche spiegazione sulla nuova presenza al Casale, quella di Fonte d’Acqua Viva.

     Tutto cominciò, se mi ricordo bene, una sera di novembre 1992 con un incontro tra persone separate, cui partecipai pure io. Eravamo una decina. 

Le domande erano tante quella sera: come rimanere fedeli alla vita cristiana con la separazione? Perché la  Chiesa mi dice che non posso unirmi ad un’altra persona? Mi vuole proprio costringere ad una vita di solitudine? 

     Dopo il primo incontro ne seguirono altri, mentre si allargava il discorso ad altre situazioni: ai separati si aggiungevano dei conviventi, dei divorziati risposati… Le domande comunque erano più o meno sempre quelle: sono in peccato davanti a Dio? Come mi vede Lui? 

Certo, si trattava di trovare delle risposte vere, non dei compromessi che ti lasciano con il dubbio nel cuore. E le risposte vere potevano venire solo dalla Parola di Dio, anche se talvolta sembravano difficili da vivere oggi, forse anche disumane in certi casi. 

Per fare un esempio, San Paolo così parla agli sposati :  “Agli sposati poi ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal marito –e qualora si separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito- e il marito non ripudi la moglie” (1 Cor. 7,10 ss). Una parola che non ti fa sconti sul tuo matrimonio, si direbbe : più chiaro di così…  E quindi la devi prendere semplicemente per quello che è : Parola di Dio,  oggi come allora. Gesù lo aveva detto : “Il cielo e la terra passeranno ma le mie parole non passeranno” (Mt.23,36). 

     Tuttavia, non bastava riferire le parole di Cristo o di san Paolo e farne dei punti fermi sui quali non c’era da transigere. Erano dei punti fermi, sì, ma soprattutto  dei punti di partenza; non parole per chiudere un discorso ma per aprire nuove strade, per dare speranza a chi crede nella fedeltà all’amore, alla parola data . 

     È  così che tra di noi si imponeva sempre più l’esigenza di fare chiarezza. Chiamammo il nostro gruppo “Fonte d’Acqua Viva”, ad indicare il cuore di Cristo trafitto dalla lancia e dal quale uscirono acqua e sangue, simbolo della vita nuova per i cristiani; la Parola di Dio infatti diventava comprensibile solo se si guardava a questo Cuore.      

     La figura di Gesù che nello stesso tempo andava emergendo sempre di più era quella dello Sposo. Non era un’invenzione nostra, non era fantasia – la Bibbia spesso ne parla  - ma era una conseguenza logica del nostro cammino: se Gesù non fosse prima di tutto Sposo, anzi l’unico vero Sposo che non tradisce mai, quale risposta si poteva dare a chi aveva visto la propria vita distrutta per il tradimento dello sposo umano o per la moglie che lo aveva lasciato per un altro? E che cosa si poteva dire a chi voleva ‘rifarsi una vita’ con un compagno o una compagna? Non si poteva certo raggirare il problema dicendo ad esempio: “sì , il tuo matrimonio è distrutto ma hai tante amicizie, hai un lavoro che ti realizza ecc.”. No , il vuoto lasciato dal marito o dalla moglie non viene colmato né dalle amicizie né dal lavoro;ci vuole ben altro. Ci vuole lo sposo e Gesù si presentava proprio così. 

     Ma allora, perché fermarsi lì, perché non pensare alla stessa vita cristiana come ad un matrimonio? Gesù non poteva diventare Sposo non solo della persone separate, ma di tutti quelli che vogliono conoscerlo intimamente? … E si cominciò a parlare di sponsalità anzi di un voto speciale  -il voto di sponsalità, appunto- che insieme ai tre voti tradizionali di povertà, castità e obbedienza (e magari con una regola di vita specifica) desse alla vita cristiana questo carattere di vero fidanzamento con il Signore. Era tutta la vita cristiana che doveva trasformarsi in fidanzamento! 

Si, è vero, le illusioni possono essere tante su questa strada, ci possono essere anche ricerche più o meno inconsce di compensazioni affettive, occorre avere gli occhi aperti ; ma eravamo incoraggiati su questa strada anche dall’insegnamento di Giovanni Paolo II, che per ben quattro anni aveva parlato durante le udienze del mercoledì della ‘teologia del corpo’ (come lui stesso la chiamava), dell’amore umano, della sessualità. 

     Ormai -siamo verso il 2000-  gli elementi essenziali del nostro cammino  stavano al completo: le persone ‘dal cuore ferito’ – il Cuore ferito di Cristo, Sposo di ognuno di noi – la teologia del corpo di Giovanni Paolo II e, per chi si sentiva chiamato ad una particolare consacrazione, il voto di sponsalità. 

Gli anni successivi sono stati anni di approfondimento, di discernimento con la Chiesa locale e di …rodaggio ; il gruppo è cresciuto di numero, alcuni hanno fatto già i primi passi verso la consacrazione. È da precisare comunque che la consacrazione (con il voto di sponsalità) è aperta anche alle persone sposate o separate, non solo a quelle che scelgono la verginità; ma non è obbligatoria: il nostro cammino tende di per sé alla consacrazione,come suo frutto più normale ma non chiude ad altre scelte nell’ambito della sponsalità. L’importante rimane sempre che ognuno trovi la propria strada . 

Di questo tuttavia dovremo parlare nel prossimo numero. 

                                                                                                     Fra Rufino, FAV 
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